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nonché un adeguato rapporto tra conoscibilità degli apporti partecipa-
tivi pervenuti ed eventuali esigenze di riservatezza dei soggetti coinvolti. 
La mancata introduzione di forme e metodi di consultazione preventiva 
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 su schemi di atti di regolazione completi. Il c.d. drafting e la formula-

zione delle linee guida: i tratti di originalità, le analogie con le direttive 
europee e la loro distanza dalla tradizionale forma delle prescrizioni 
normative e regolamentari. La maggiore discrezionalità delle ammini-
strazioni destinatarie e il rischio di un aggravamento del fenomeno del-
la “fuga dalla firma” e dalla responsabilità, che caratterizza in modo 
profondo e negativo l’attuale stagione dell’agire delle amministrazioni 
pubbliche 213 

6. (Segue) Il ricorso massiccio alle linee guida dell’ANAC come espressione 
di un fenomeno “atipico” di delegificazione, che investirebbe la forma 
stessa dell’organizzazione politica, nei suoi plurimi centri di potere e di 
produzione del diritto. Il superamento dell’impostazione tradizionale, se-
condo cui i poteri normativi possono (e devono) essere attribuiti ai sog-
getti dotati di più ampia rappresentatività e legittimazione democratica 
(Parlamento, Governo, Consigli Regionali) e l’adesione a un “approccio” 
sostanzialistico di massima apertura che configura l’ANAC come una ti-
pologia speciale di soggettività pubblica la cui azione, nei singoli settori 
di afferenza, si svolge sulla base di una più razionale distribuzione dei 
ruoli e delle competenze ormai in atto nell’ambito del nostro ordina-
mento. La conseguente legittimazione dell’attività normativa secondaria 
dell’ANAC nell’arretramento del potere legislativo e regolamentare e 
nella costruzione di un più articolato rapporto tra Parlamento, Governo 
ed altri soggetti pubblici, che, sul piano delle fonti, configura un “poli-
centrismo normativo” collegato ad una sempre più vasta distribuzione 
delle funzioni pubbliche fra una pluralità di soggetti, anche al di fuori 
del circuito della legittimazione democratica e della responsabilità poli-
tica 217 

7. Verso un nuovo modello di organizzazione che consenta alla “società civi-
le” una effettiva partecipazione ai processi decisionali. L’ordinamento di 
tipo “reticolare” come risposta alla complessità e alla molteplicità degli in-
teressi da comporre in settori sociali attraversati da costanti cambiamenti e 
il suo stretto collegamento con l’erompere nel sistema amministrativo di 
nuove forme di interazione tra cittadino e P.A., cui hanno contribuito in 
modo massiccio le nuove tecnologie dell’informazione e della comunica-
zione (ICT) 220 

8. Il ruolo di “supplenza” del sindacato giurisdizionale e la necessità di svi-
luppare una cultura “tecnica” ed “amministrativa” della legalità proce-
dimentale in un quadro di forte indebolimento e di progressiva erosione 
del ruolo di “intermediazione” della rappresentanza politica, anche a 
causa delle nuove tecnologie – per molti versi ancora in via di piena spe-
rimentazione – ma già suscettibili di usi potenzialmente nocivi per 
l’uomo 227 
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9. La funzione “pedagogica” dell’ANAC in tale contesto e il suo duplice 

ruolo: da un lato, volto al presente, e, dunque, alla costruzione e ammo-
dernamento della capacità amministrativa e tecnica delle stazioni appal-
tanti; dall’altro, proiettato verso il futuro dell’amministrazione, e perciò 
volto ad un rafforzamento delle utilizzazioni attuali e potenziali delle 
nuove tecnologie e degli strumenti informatici, in funzione di decisioni 
amministrative sempre più effettivamente partecipate e condivise non-
ché di regole giuridiche ed etiche idonee a scongiurare fenomeni di ille-
galità 231 
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